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 A spasso tra le case dei morti
Itinerari  ◆  Spunti per escursioni e per un turismo cimiteriale, tra ricordo dei congiunti,  
incontro con le comunità e opportunità di riflessione nell’ultimo libro Passeggiate nei piccoli cimiteri di Claudio Visentin

Stefano Vassere 

Il ricordo delle persone che non ci sono 
più inventa continuamente forme e co-
stumi imprevisti. Per esempio, basterà 
fare caso a come, a un certo punto e 
improvvisamente, sia spuntata l’abitu-
dine delle fotografie a colori dei nostri 
cari nei necrologi dei quotidiani, in ri-
sposta a una domanda che forse non è 
troppo lontana da certe consuetudini 
fotografiche (e autofotografiche) che 
tanto segnano la nostra modernità. 
Ma il modo di ricordare un congiunto, 
una persona cara o figure di piccole e 
grandi notorietà pubbliche occupa an-
che i territori e assume forme di valore 
architettonico e insediativo attraverso 
la pratica storica del cimitero. 

Così, può anche non risultare stra-
no che sia cresciuto negli anni una 
sorta di turismo dei cimiteri, passa-
tempo tanto accreditato da ricevere 
una propria etichetta lessicale: in ita-
liano si dice (o si tende a dire) cimi-
turismo, oppure, con scelta più acca-
demica tanatoturismo (perché in greco 
antico thanatos significa morte). Il ge-
nere ha addirittura sue specializza-
zioni e categorie, se è vero che un tale 
Scott Stanton si sarebbe specializzato 
nell’indagine delle tombe di musici-
sti illustri del secolo scorso, fondando 
concretamente una disciplina e allar-
gando il lessico del turismo cimiteria-
le a parole come The Tombstone Tou-
rist, Taphophile, Cementery Enthusiast, 
Grave Hunter eccetera.

Ritroviamo il piacere accreditato di 
visitare i cimiteri in questo Passeggiate 
nei piccoli cimiteri dello studioso di co-
se turistiche, di stili alternativi di fre-
quentare l’altrove e della storia di tut-
to ciò Claudio Visentin, (ndr. che per 
«Azione» firma la rubrica Viaggiato-
ri d’Occidente). Diremo subito che, se-

guendo la via scelta da Visentin, gli 
elementi di apprezzamento di un ci-
mitero visitato da questi nuovi pionie-
ri del tempo libero sono almeno tre: la 
collocazione relativa rispetto alla co-
munità (ai margini del villaggio, sopra 
un’altura, dimenticato tra la vegeta-
zione…), la disposizione delle tombe 
e i modi di affidarvi i nostri cari (i ci-
miteri militari con quelle tipiche tom-
be tutte allineate a mo’ di sacrario; le 
tombe dei poveri cimiteri di campa-
gna, dove si adagiavano i cadaveri la-
sciandovi quelli dei precedenti ospiti), 
immagini e scritte. La morte e i suoi 
rituali, solitari e individuali oppure di 
una intera comunità che partecipa al 
lutto e alle sue forme, ha poi relative 
strutture: così i tipi di cimitero passati 
in breve rassegna saranno via via mo-
numentali, «degli inglesi», protestan-
ti, ebraici, ortodossi, «di guerra», sen-
za classificazione, oppure ancora un 
po’ speciali, come quello di Barracas, 

a sud di Buenos Aires, «l’unico cam-
posanto al mondo dove sono sepolti 
solo ruffiani e prostitute».

Meritano attenzione gli epitaffi, le 
scritte; e non è un caso che esista una 
tradizione di raccolte e inventari clas-
sici o informali di quello che parenti 
sopravvissuti al commemorato deci-
dono di scrivere di lui. Si tratta il più 
delle volte di condensare una vita, di 
regola dimenticandone aspetti e fatti 
negativi e da un lato celebrando le im-
prese positive o dall’altro richiaman-
do le avversità nonostante le quali il 
congiunto ha tirato dritto disegnan-
do una vita rispettabile e memorabi-
le su una pietra eterna. Di Caterina 
la scritta dice, con doppio avversativo, 
che «benché casalinga, tuttavia meri-
tò l’ammirazione e il plauso di quanti 
la conobbero»; di Maria invece è san-
cito che fu «vergine, fra le virtuose 
dell’età sua virtuosissima».

Un genere di indiscussa tenerezza 

riguarda il ricordo scritto dei defun-
ti bambini e l’attestazione di talune 
abitudini onomastiche; una famiglia 
Serra di un camposanto visitato da 
Visentin attribuisce in sequenza e 
ostinatamente il nome a un Giovanni 
morto a diciotto mesi, a un successivo 
Giovanni che sopravvisse undici mesi 
e a un terzo Giovanni, perduto a tredi-
ci mesi; una fila di figli omonimi, tutti 
morti tranne forse un quarto e meno 
sfortunato destinatario dell’attribuzio-
ne, a patto che i genitori non abbiano 
nel frattempo abbandonato esausti la 
speranza di crescere un loro Giovanni 
oltre quella manciata di mesi di vita.

Insomma, il libro di Visentin pro-
muove al centro dell’interesse turisti-
co un aspetto di solito laterale e se-
condario. Capita di visitare cimiteri 
quando si è in un luogo per altro; qui 
li si sceglie con intenzione deliberata e 
prioritaria, per un loro interesse speci-
fico. E in questo senso, tra le immagi-

ni affascinanti evocate in questa guida 
ci sono anche cimiteri là dove non c’è 
più un villaggio di riferimento; in quei 
luoghi «gli abitanti di un tempo anco-
ra aspettano i viaggiatori per raccon-
tare la loro storia».

Non stona, infine, il continuo ri-
ferimento alla letteratura del ricordo 
e del rimpianto delle persone che non 
ci sono più, piacere che può accompa-
gnare l’originale visitatore. Una poesia 
di Andrea Cohen fa così: «Racconto a 
mia madre che ho vinto il premio No-
bel. Di nuovo? Mi dice lei. E in qua-
le disciplina questa volta? È un pic-
colo gioco tra noi: io fingo di essere 
una persona importante, lei di non es-
sere morta».
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 Limone caviale e altre stranezze
Mondoverde  ◆  Tra i vari agrumi, ne esistono alcuni particolarmente bizzarri, come per esempio la «mano di Buddha»
Anita Negretti 

Se non lo avete ancora assaggiato, 
vi consiglio di mettervi alla ricer-
ca del frutto di un Citrus Australasi-
ca, chiamato anche limone caviale o 
finger lime.

Si tratta di un agrume recente-
mente entrato in commercio, sia co-
me pianta sia come frutto: raggiun-
ge i cinque metri di altezza nei luoghi 
d’origine, ovvero in Australia, mentre 
da noi non supera i 150-200 centime-
tri. Ha foglie piccole e appuntite, ra-
mi con spine molto acuminate e frut-
ti cilindrici, lunghi 5-10 centimetri. La 
buccia di questo frutto varia dal verde 
al rosso, mentre al suo interno si trova 
una polpa composta da tante vescicole 
che una volta in bocca si rompono rila-
sciando un frizzante sapore di limone.

La pianta è senza dubbio mol-
to decorativa, poiché produce frutti 
annualmente, maturando durante le 
estati, mentre, dall’inverno fino all’i-
nizio della primavera, si ammanta di 
piccoli fiorellini bianchi, molto pro-
fumati. Ricercatissimi dagli chef per 
guarnire le pietanze e per il loro gu-
sto aspro e aromatico (ideale con il 
pesce), questi frutticini sono venduti 
a ben duecento euro al kg.

La pianta è da coltivare come il 
più noto limone: al riparo in inverno 
(con temperature intorno ai 10-15 °C) 
e all’esterno durante tutta la stagio-

ne calda, posizionandolo in zone mol-
to soleggiate. Gli agrumi, alla nostre 
latitudini vanno bagnati spesso, fino 
a quattro volte alla settimana, que-
sto per compensare la perdita d’acqua 
dovuta alla traspirazione degli stomi 
delle foglie. Nei loro luoghi d’origi-
ne, come ad esempio sulle sponde del 
Mediterraneo, le temperature sono 
alte e l’umidità è bassa, quindi gli sto-
mi posti nella pagina inferiore delle 
foglie rimangono chiusi. Al contrario, 
da noi, l’umidità è alta, gli stomi sono 

quasi costantemente aperti e la perdi-
ta d’acqua è notevole: oltre a bagnarli 
con frequenza, per rimediare sarà an-
che necessario concimarle spesso.

Un altro limone particolare è Ci-
trus medica var. sarcodactylus, più co-
nosciuto come «mano di Buddha».

Dalle origini molto antiche, già 
usato dai Persiani che lo portarono 
dall’Asia all’Europa, si caratterizza 
per il frutto che ha delle lunghe escre-
scenze a forma di dita, che ricorda-
no per l’appunto una mano (quella di 
Buddha) in preghiera. Siccome questa 
pianta viene considerata un vero por-
tafortuna, negli ultimi anni è spesso 
regalata per augurare prosperità a chi 
la riceve.

La buccia di questi frutti, che ten-
dono a maturare in inverno, è gial-
la, leggermente bitorzoluta, con polpa 
zuccherina ma quasi priva di succo; in 
compenso è ricca di vitamina C e sa-
li minerali.

Anche in questo caso, le cure per 
la pianta sono uguali a quelle di tut-
ti gli altri agrumi, facendo attenzio-
ne alle concimazioni: potete scegliere 
prodotti chimici oppure, se desidera-
te, rimanere sul biologico; a tal propo-
sito, vi consiglio l’impiego dei lupini 
macinati, che sono un ottimo prodot-
to organico, naturale, vegetale e con 
un effetto a lunga cessione.

E se la vostra collezione di agrumi 
dovesse permettervi un’ulteriore new 
entry, allora non perdetevi il kafir li-
me o combava, il cui nome scientifico 
è Citrus hystrix, ispirandosi proprio 
all’animale istrice, per via delle nu-
merosissime spine presenti sulla pian-
ta. Quest’ultima si presenta con foglie 
molto lunghe, fino a dodici centimetri, 
pungenti e con un’evidente strozzatu-
ra al centro; i frutti, leggermente ovali, 
sono lunghi non più di tre centimetri 
con buccia verde scuro, mentre il succo 
è estremamente acido.

Questa sua caratteristica non gli 

permette di essere utilizzato fresco 
in cucina, ma dopo varie lavorazioni, 
trova largo uso nella preparazione di 
liquori; mentre la buccia viene mol-
to utilizzata per la creazione di salse.

Infine, sempre in tema di piante 
che producono frutta strana, non ci 
si può scordare della Carambola aver-
rhoa, dalla bizzarra forma a stella.

Originario del Bangladesh e Sri 
Lanka, è un alberello difficile da re-
perire, mentre i frutti sono venduti 
ormai da qualche anno: la buccia è li-
scia con polpa succosa, che richiama i 
gusti di ananas, papaya e prugna.

Esemplare di Citrus Australasica, 
varietà sanguinea. (cskk)

Un esemplare 
di Citrus 
medica var. 
sarcodactylus, 
più conosciuto 
come «mano 
di Buddha». 
(Burkhard 
Mücke)

Le illustrazioni 
di Elena 
Bonini sono 
tratte dal libro 
Passeggiate nei 
piccoli cimiteri 
di Claudio 
Visentin. A 
sinistra, cimitero 
degli inglesi 
a Cefaloni; 
a destra, il 
camposanto 
di Santa 
Marina Salina, 
nell’arcipelago 
delle Eolie.




